
Tipologia B – Saggio breve  Le trasformazioni provocate dai mutamenti sociali degli ultimi decenni 
nella struttura della famiglia italiana

Alla base della formazione e della sopravvivenza di una famiglia "tradizionale" tutta pervasa dalla morale cristiana, come
era la famiglia italiana fino agli anni Cinquanta, vi erano due regole fondamentali:  i ) rapporti sessuali consentiti solo
tra coniugi; 2) matrimonio considerato una unione per la vita. Ad esse si dovevano aggiungere: l'asimmetria fra i due sessi
riguardo ai ruoli nella famiglia; l'atteggiamento childoriented (orientato verso il bambino) della coppia per il grande valore
attribuito ai figli; il forte legame con tutta la parentela [...]. Lo straordinario incremento dell'istruzione e una grande crescita
politica e ideologica hanno portato le donne ad una diffusa e radicata presa di coscienza dei propri diritti e del proprio
status (il che ha comportato, fra l'altro, una loro larghissima immissione nelle forze del lavoro che ha modificato gli stereotipi
dei ruoli dei due sessi) e una conseguente crescita di identità e di autoconsiderazione fuori del quadro familiare. Tutto ciò ha
contribuito a modificare fortemente la struttura asimmetrica della unione coniugale, spingendola sempre più verso una
struttura simmetrica. (A. Golini, in La famiglia italiana dall'Ottocento a oggi, Latenza, BA 1988)

La  famiglia moderna è oggigiorno in una situazione di crisi: si stanno mettendo gradualmente in discussione i suoi lati
positivi come pure la sua validità all'interno della società occidentale e ciò avviene in modo più radicale, come si può
immaginare, tra i giovani [...]. La famiglia è comunque senza dubbio l'istituzione più importante della sfera privata [...]. Si
è avuto un sostanziale mutamento nella posizione sociale complessiva della famiglia.  Ciò comporta una conseguenza
degna di nota, vale a dire un'enorme differenza nel rapporto microcosmo e macrocosmo [...]. Oggi, nelle società moderne,
la barriera tra il microcosmo della famiglia e il macrocosmo della società è in genere molto marcata e palese, ne consegue
che l'individuo, dalla sua nascita alla maturità, varca una serie di soglie sociali chiaramente definite. Il varcare queste soglie
molto frequentemente lo conduce ad estraniarsi dalla famiglia dove ha iniziato la sua carriera nella società.  (P.  L.-B.
Berger, La dimensione sociale della vita quotidiana, il Mulino, BO 1987)

La famiglia è il luogo dove, oltre ad acquisire un equilibrio affettivo, sviluppiamo qualità importanti per la vita sociale
(ancor meglio in presenza di fratelli  poiché si sviluppa il  concetto di “fratellanza”): apprendiamo che nella vita sono
importanti collaborazione e solidarietà, sviluppiamo le capacità relazionali; ed infine - non sembri sdolcinato - impariamo
ad amare.  I  Romani definivano la famiglia  “seminarium rei  publicae”, vale a dire  “vivaio” di  cittadini  responsabili.
L’istituzione familiare era tenuta in grande considerazione, come luogo che educa all’equilibrio tra i diritti e i doveri, anche
dalla cultura "laica" (e a tratti anticlericale) più tradizionale, la quale - ad esempio - era contraria al divorzio. Erano
consapevoli  di  questo ruolo del  nucleo familiare,  sia  pure in chiave critica,  i  sessantottini  che la  dipingevano come
"istituzione repressiva borghese". La famiglia era osteggiata come il luogo della tradizione, dell'educazione ai valori di un
mondo che si voleva abbattere; luogo in cui si apprende la necessità del principio di autorità; luogo in cui si stabiliscono i
legami umani  necessari (anche di solidarietà), insopportabili a chi sognava un libertinismo senza responsabilità. Ma la
famiglia esercita anche un compito preziosissimo nel cosiddetto  “lavoro di cura”: assistenza ai malati, agli anziani, ai
bambini.  Un  compito  che  non  solo  è  svolto  in  maniera  molto  più  economica  di  quanto  possa  fare  lo  Stato  ma è
caratterizzato  dall’insostituibile  attenzione  e  carica  affettiva  portata  da  un  familiare.  (Giovanni  Martino
– Europaoggi 2010)

Art. 1 Due persone maggiorenni e capaci, anche dello stesso sesso, unite da reciproci vincoli affettivi, che convivono
stabilmente e si prestano assistenza e solidarietà materiale e morale, non legate da vincoli di matrimonio, parentela in
linea retta entro il primo grado, affinità in linea retta entro il  secondo grado, adozione, affiliazione, tutela, curatela o
amministrazione di sostegno, sono titolari dei diritti, dei doveri e delle facoltà stabiliti dalla presente legge.  (Disegno di
Legge: Diritti e doveri delle persone stabilmente conviventi - Ministro delle Politiche per la Famiglia e Ministro per i
Diritti e le Pari Opportunità)

   




